IL Volontariato NEL sistema “protezione civile”

La nascita del volontariato di Protezione Civile è strettamente correlata all’evoluzione storica del “sistema Protezione Civile”, nonché alla definizione semantica della medesima.

Il termine di “ Protezione Civile “ non ha una definizione esatta, e nella normativa che si è succeduta negli anni, non ha chiarito il suo significato. Secondo il Dipartimento Nazionale con "protezione civile" si intendono tutte le strutture e le attività messe in campo dallo Stato per tutelare l'integrità della vita, i beni, gli insediamenti e l'ambiente dai danni o dal pericolo di danni derivanti da calamità naturali, da catastrofi e da altri eventi calamitosi.

Solo con l’emanazione della  Legge 225/92 si è provveduto a certificare, tramite l’istituzione del Servizio Nazionale della Protezione Civile, le funzioni, le competenze e le finalità della Protezione Civile
. 

Con la legge del 24 febbraio 1992, n. 225 l'Italia ha organizzato la protezione civile come "Servizio nazionale", coordinato dal Presidente del Consiglio dei Ministri e composto, come dice il primo articolo della legge, dalle amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, dalle regioni, dalle province, dai comuni, dagli enti pubblici nazionali e territoriali e da ogni altra istituzione ed organizzazione pubblica e privata presente sul territorio nazionale. Al coordinamento del Servizio nazionale e alla promozione delle attività di protezione civile, provvede il Presidente del Consiglio dei Ministri attraverso il Dipartimento della Protezione Civile. 

Nella maggioranza dei Paesi europei, la protezione civile è un compito assegnato ad una sola istituzione o a poche strutture pubbliche.

In Italia, invece, è coinvolta in questa funzione tutta l'organizzazione dello Stato, al centro e in periferia, dai Ministeri al più piccolo comune, ed anche la società civile partecipa a pieno titolo al Servizio nazionale della protezione civile, soprattutto attraverso le organizzazioni di volontariato.” Le ragioni di questa scelta – afferma il Dipartimento Nazionale di P.C., che caratterizza la struttura della protezione civile italiana, si possono individuare nell'incontro tra una motivazione istituzionale ed una esigenza operativa legata alle caratteristiche del nostro territorio.”

Dal punto di vista dell'ordinamento amministrativo, è in corso da anni un processo di riforma orientato ad aumentare il peso, le competenze e le responsabilità delle istituzioni regionali e locali, attuando e sviluppando in forme adeguate alle esigenze di oggi gli orientamenti al regionalismo e alla valorizzazione delle istituzioni locali già presenti nella Carta costituzionale. La protezione civile non poteva essere estranea a questo processo, che spiega l'importanza crescente che stanno assumendo nella struttura del sistema nazionale della protezione civile le Regioni e le amministrazioni locali, l'aumento delle responsabilità e delle competenze loro affidate, l'articolazione dei livelli di decisione e di intervento, la complessità delle esigenze di direzione e coordinamento del sistema ai vari livelli.

Il modello di organizzazione della nostra protezione civile, che origina dal processo di riorganizzazione dell'ordinamento amministrativo, risulta particolarmente adeguato ad un contesto territoriale come quello italiano, che presenta una gamma di possibili rischi di calamità e catastrofi sconosciuta negli altri Paesi europei. Quasi ogni area del paese risulta interessata dalla probabilità di qualche tipo di rischio, e ciò rende necessario un sistema di protezione civile che assicuri in ogni area la presenza di risorse umane, mezzi, capacità operative e decisionali in grado di intervenire in tempi brevissimi in caso di calamità, ma anche di operare con continuità per prevenire e, per quanto possibile, prevedere i disastri.

Il sistema che si è costruito è basato sul principio di sussidiarietà.

Il primo responsabile della protezione civile in ogni Comune è il Sindaco, che organizza le risorse comunali secondo piani prestabiliti per fronteggiare i rischi specifici del suo territorio. Quando si verifica un evento calamitoso, il Servizio nazionale della protezione civile è in grado, in tempi brevissimi, di definire la portata dell'evento e valutare se le risorse locali siano sufficienti a farvi fronte.

In caso contrario si mobilitano immediatamente i livelli provinciali, regionali e, nelle situazioni più gravi, anche il livello nazionale, integrando le forze disponibili in loco con gli uomini e i mezzi necessari. Ma soprattutto si identificano da subito le autorità che devono assumere la direzione delle operazioni: è infatti evidente che una situazione di emergenza richiede in primo luogo che sia chiaro chi decide, chi sceglie, chi si assume la responsabilità degli interventi da mettere in atto. Nei casi di emergenza nazionale questo ruolo compete al Dipartimento della Protezione Civile, mentre la responsabilità politica è assunta direttamente dal Presidente del Consiglio dei Ministri.

Infatti, nel quadro dei principi costituzionali dell’autonomia statutaria delle Regioni, nonché in attuazione dell’articolo 4 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle Regioni ed Enti locali, per la riforma della pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa) le Regioni con apposite leggi hanno individuato i le funzioni di competenza della Regione, degli Enti locali e delle Autonomie funzionali, attinenti alle materie di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59) e, in particolare, ai seguenti ambiti:

a)
sviluppo economico ed attività produttive;

b)
ambiente, protezione civile ed infrastrutture;

c)
formazione professionale;

d)
polizia amministrativa.

L’effettivo esercizio da parte degli Enti locali delle funzioni conferite con la legge, è stabilito con provvedimento della Giunta regionale, previo parere della Conferenza Permanente Regione-Autonomie locali, a seguito dell’individuazione delle risorse necessarie per lo svolgimento delle funzioni medesime.

Per lo svolgimento delle funzioni e delle attività mantenute in capo alla Regione, ovvero conferite  agli Enti locali ed alle Autonomie funzionali la Regione, la Provincia, il Comune e la Comunità montana riconoscono e valorizzano il ruolo dell’autonoma iniziativa dei cittadini e delle loro formazioni sociali.

A) Ruolo della Regione

1. Nelle materie, nell’ambito delle generali potestà normative di programmazione, di indirizzo e di controllo di competenza della Regione, spettano alla Regione le funzioni concernenti:

a) il concorso all’elaborazione delle politiche comunitarie e nazionali di settore e alla loro attuazione, anche attraverso la cooperazione con gli Enti locali;

b) la concertazione, con lo Stato, delle strategie, degli indirizzi generali, degli obiettivi di qualità, sicurezza, previsione e prevenzione ai fini della loro attuazione a livello regionale;

c) la collaborazione, concertazione e concorso con le autorità nazionali e sovraregionali;

d) la programmazione e la disciplina di rilievo regionale, non riservate allo Stato dal d.lgs. 112/1998, ivi compresa l’adozione dei piani di settore, dei programmi finanziari, l’emanazione di regolamenti, normative tecniche e linee guida; 

e) l’indirizzo, coordinamento, verifica e monitoraggio dei compiti e delle funzioni conferite agli Enti locali ivi compresa l’emanazione di direttive, criteri, nonché modalità e procedure per aspetti di carattere generale ai fini del loro esercizio omogeneo sul territorio; 

f) gli atti di intesa e di concertazione che regolamentano, per quanto di competenza, i rapporti della Regione con l’Unione europea (UE), lo Stato e le altre Regioni; 

g) 
l’attuazione di specifici programmi e progetti di rilevanza strategica di iniziativa regionale, definiti ai sensi delle procedure di programmazione; 

h) 
la cura di specifici interessi di carattere unitario a livello regionale previsti dalla presente legge e dalle normative attuative delle medesime.

2 La Regione garantisce l’esercizio delle proprie funzioni attraverso le procedure concertative previste dalla legge regionale di riferimento. 

3 La Regione attua le politiche di rilevanza strategica che richiedono l’intervento congiunto dello Stato, degli Enti locali, delle Autonomie funzionali, nonché di soggetti privati mediante gli strumenti di programmazione negoziata di cui alla legislazione vigente ed, in particolare, di quelli di cui all’articolo 2, comma 203 e seguenti, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica).

B) Sussidiarietà

1. Nelle materie di cui alla  legge, tutte le funzioni non ricondotte espressamente alla competenza della Regione sono conferite tassativamente agli Enti locali ai sensi della l. 142/1990.

2. Sono fatte salve le disposizioni contenute in leggi vigenti recanti conferimenti di funzioni agli Enti locali non espressamente menzionati nella presente legge e coerenti con la stessa.

C) Livelli ottimali

1. I livelli ottimali di esercizio associato delle funzioni da parte dei Comuni con minore dimensione demografica sono individuati in base ai seguenti criteri:

a) appartenenza dei soggetti interessati alla stessa Provincia, allo stesso Circondario, laddove istituito ai sensi dell’articolo 16 della l. 142/1990, alla stessa Comunità montana;

b) contiguità territoriale dei soggetti interessati;

c) soglia minima demografica di 5 mila abitanti.

2 Nelle zone montane la Comunità montana costituisce livello ottimale per tutti i Comuni che la costituiscano anche in deroga alla soglia minima demografica ed ivi compresi i Comuni parzialmente montani. 

3 La soglia demografica è determinata sulla base dei dati risultanti dall’ultimo censimento della popolazione.

D) Individuazione ambiti ottimali

Le Province coordinano l’attività , fornendo ai Comuni interessati l’assistenza tecnico-amministrativa di cui all’articolo 14, comma 1, lettera l) della l. 142/1990 nonché il supporto per la verifica della rispondenza delle forme associative già esistenti rispetto a quanto stabilito dalla  legge regionale.

La Regione per le finalità di cui all’articolo 11 della l. 142/1990, come da ultimo modificato dall’articolo 6 della legge 3 agosto 1999, n. 265 (Disposizioni in materia di autonomia e ordinamento degli Enti locali, nonché modifiche alla legge 8 giugno 1990, n. 142) predispone, concordandolo nelle apposite sedi concertative, un programma di individuazione degli ambiti per la gestione associata di funzioni a livello sovracomunale.

E) Raccordo e cooperazione con gli Enti locali

Attraverso le procedure concertative previste dalla legge regionale, la Regione favorisce l’unitario sviluppo del sistema delle Autonomie locali, nonché la cooperazione tra gli Enti locali e tra questi e la Regione.

F ) Obbligo di informazione. 

Sistema informativo regionale

La Regione e gli Enti locali operano secondo i principi di concertazione, cooperazione e coordinamento e sono tenuti a fornirsi reciprocamente, a richiesta o periodicamente, informazioni, dati statistici e ogni altro elemento utile allo svolgimento delle funzioni di rispettiva competenza.

La Regione rende la Rete unitaria della pubblica amministrazione locale (RUPAR) funzionale all’interconnessione degli Enti locali e tra questi e la Rete unitaria della pubblica amministrazione centrale (RUPA).

La Regione consente a tutti gli Enti locali ed agli altri Enti pubblici interessati, in regime di reciprocità, l’utilizzo delle proprie banche dati e la divulgazione delle informazioni disponibili, nel rispetto delle vigenti normative in materia di sicurezza dei dati e di tutela della loro riservatezza. 

Con il trasferimento di funzioni  dallo Stato alle Regioni ed agli Enti Locali, vediamo i livelli di competenze in materia di Protezione Civile:

A. Funzioni della Regione

1. sono di competenza della Regione le seguenti funzioni amministrative che richiedono l’unitario esercizio a livello regionale:

a) indirizzo e controllo del sistema regionale di protezione civile attraverso il coordinamento delle componenti che lo costituiscono, al fine di ottimizzare la qualità preventiva e d’intervento dell’azione pubblica, di garantire la sicurezza dei cittadini e di contenere i danni ambientali derivanti da eventi naturali ed antropici; 

b) adozione, sentite le Province, del programma di previsione e di prevenzione dei rischi, predisposto in sintonia con gli strumenti della programmazione e pianificazione socio-economica e territoriale, comprendente in particolare l’identificazione dei rischi regionali, la quantificazione della vulnerabilità ambientale e l’individuazione degli interventi mitigatori; 

c) approvazione dei programmi provinciali di previsione e di prevenzione; 

d) coordinamento dell’attuazione degli interventi urgenti in caso di crisi determinata dal verificarsi o dall’imminenza di eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b) della legge 24 febbraio 1992, n. 225 (Istituzione del Servizio nazionale della protezione civile), d’intesa con l’Agenzia nazionale di protezione civile e avvalendosi del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco; 

e) coordinamento e organizzazione delle attività susseguenti ai primi interventi tecnici necessari a favorire il ritorno alle normali condizioni di vita nelle aree colpite dagli eventi calamitosi d’intesa con l’Agenzia nazionale di protezione civile; 

f) spegnimento degli incendi boschivi, fatto salvo quanto stabilito all’articolo 107, comma 1, lettera f), numero 3 del d.lgs 112/1998; 

g) coordinamento delle iniziative, delle forme di collaborazione e di solidarietà in materia di protezione civile; 

h) costituzione con gli enti locali di un patrimonio di risorse da utilizzare nelle emergenze anche attraverso la stipulazione di protocolli, convenzioni con soggetti pubblici e privati; 

i) promozione, incentivazione e coordinamento del volontariato e, in accordo con il Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco e con le Province, relativa formazione e sviluppo; 

j) promozione delle attività informativo-formative rivolte alla comunità regionale e in modo particolare alla scuola, tramite accordi programmatici con le istituzioni scolastiche; 

k) promozione e formazione, in accordo con le direttive e gli organi nazionali, degli obiettori di coscienza in servizio civile utilizzati in attività di protezione civile.

B. Funzioni delle Province

1. sono attribuite alle Province le seguenti funzioni amministrative:

a) l’adozione del programma provinciale di previsione e prevenzione dei rischi;

b) l’attuazione, in ambito provinciale, dei programmi di previsione e prevenzione dei rischi e predisposizioni dei piani provinciali di protezione civile secondo gli indirizzi regionali;

c) l’attuazione degli interventi urgenti in caso di crisi determinata dal verificarsi o dall’imminenza di eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b) della l. 225/1992 avvalendosi anche del Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco;

d) l’attuazione delle attività susseguenti ai primi interventi tecnici per favorire il ritorno alle normali condizioni di vita nelle aree colpite dagli eventi calamitosi;

e) la vigilanza sulla predisposizione da parte delle strutture provinciali di protezione civile dei servizi urgenti anche di natura tecnica da attivare in caso di eventi calamitosi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera b) della l. 225/1992;

f) gli interventi per l’organizzazione e l’impiego del volontariato e l’attuazione di periodiche esercitazioni e, in accordo con la Regione, di appositi corsi di formazione.

C. Funzioni dei Comuni

1. sono attribuite ai Comuni le seguenti funzioni amministrative:

a) l’attuazione in ambito comunale delle attività di previsione e degli interventi di prevenzione dei rischi stabiliti dai programmi e piani regionali e provinciali;

b) l’adozione di tutti i provvedimenti, compresi quelli per fronteggiare l’emergenza e necessari ad assicurare i primi soccorsi in caso di eventi calamitosi in ambito comunale;

c) l’adozione, secondo gli indirizzi regionali e sulla base del piano provinciale, dei piani comunali e/o intercomunali di protezione civile anche nelle forme associative e di cooperazione previste dalla l. 142/1990 e in ambito montano tramite le comunità montane, nonché cura della loro attuazione;

d) l’attivazione dei primi soccorsi alla popolazione e degli interventi urgenti necessari ad affrontare l’emergenza;

e) la vigilanza sull’attuazione da parte delle strutture locali di protezione civile dei servizi urgenti; 

f) l’impiego del volontariato di protezione civile a livello comunale e intercomunale anche tramite la costituzione di gruppi comunali e intercomunali.

2.
In caso di inerzia dei Comuni, i piani di cui al comma 1, lettera c), vengono adottati dalle Province.

*****

All’inizio della sua costituzione, era principalmente presente nelle zone dell’arco alpino e del centro Italia, mentre negli ultimi anni il volontariato di protezione civile si è sviluppato su tutto il territorio nazionale, organizzandosi capillarmente e strutturandosi con mezzi ed attrezzature di prim’ordine, sull’onda emotiva delle grandi emergenze che si sono verificate in Italia, dall’alluvione di Firenze, al terremoto del Friuli, dell’Irpinia e della Basilicata, fino agli ultimi tragici eventi alleviali che hanno colpito il Piemonte.

In tali occasioni non veniva a mancare la solidarietà della popolazione in quanto affluivano da ogni parte d’Italia volontari per adoperarsi negli aiuti, anche di manovalanza: quello che mancava era l’organizzazione; per questi motivi negli anni a seguire il legislatore si è impegnato a regolamentare questo importantissimo comparto, dando strumenti legislativi utili non solo al riconoscimento della protezione civile come entità organizzata e sulle calamita naturali, ma soprattutto per incidere nella fase della prevenzione e salvaguardia del territorio. 

Da allora è iniziato lo sviluppo del volontariato di protezione civile come espressione di una moderna coscienza collettiva del dovere di solidarietà, favorendo in ogni Comune, oltre alle Organizzazioni di Volontariato, la creazione di un Gruppo Comunale di Protezione Civile, sotto la responsabilità del Sindaco, proprio per poter incidere tempestivamente, in caso di necessità, capillarmente e nel più breve tempo possibile, sull’intero territorio, anche a seguito delle recenti riforme sul decentramento amministrativo, (D.l.vo 112/98) in seno alle autonomie locali (Regioni Province e Comuni).

A) La Legislazione

Il volontariato di protezione civile è uno degli aspetti più controversi del variegato mondo del volontariato, infatti se da un lato vi sono i Gruppi Comunali di Protezione Civile e le Organizzazioni di Volontariato di Protezione Civile, più conosciuti dalla pubblica opinione, questi non esauriscono il volontariato in tale campo, in quanto vi sono altri enti ed organizzazioni che, seppure hanno una diversa specificità, sviluppano al loro interno una specifica attività con gruppi che svolgono attività di volontariato di PC, dei quali riferiremo in seguito.

Infatti la legge del 24 febbraio 1992, n. 225, disciplina la protezione civile come sistema coordinato di competenze al quale concorrono le amministrazioni dello Stato, le Regioni, le Province, i Comuni e gli altri enti locali, gli enti pubblici, la comunità scientifica, il volontariato, gli ordini e i collegi professionali e ogni altra istituzione, anche privata.

Il Decreto Legislativo 112 del 1998 ha ripartito le competenze tra Stato, regioni ed enti locali e il DLgs n. 300 del 30 luglio 1999 ha istituito l’Agenzia di Protezione Civile affidandole tutti i compiti statali in materia di protezione civile.

Con la Legge 9 Novembre 2001 n. 401 è stata sciolta l’Agenzia di Protezione Civile, creando il Dipartimento Nazionale di Protezione Civile direttamente sotto la responsabilità della Presidenza del Consiglio dei Ministri.

Il Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri è il braccio operativo del Presidente del Consiglio, quando si tratta di affrontare i problemi della tutela delle persone e dei beni del Paese, sottoposti a particolari minacce e pericoli che derivano da condizione di rischio naturale o ambientale.

Il Dipartimento, oggi organizzato in 8 uffici generali e 43 servizi, costituisce il fulcro del servizio nazionale della protezione civile, con compiti di promozione e coordinamento dell’intero sistema; di intervento diretto in caso di calamità nazionali; di definizione di procedure di intervento ed azione comuni a tutto il sistema; di orientamento della legislazione relativa alla prevenzione dei rischi; di sostegno alle strutture periferiche del sistema, specie le più deboli e meno dotate di risorse proprie; di promozione e sostegno alle attività di formazione e alla crescita dell’associazionismo di protezione civile; di informazione dell’opinione pubblica e di promozione della cultura della protezione civile specie nei confronti delle giovani generazioni; di regia nella costruzione e nella gestione delle reti informative indispensabili per la prevenzione dei rischi; di produzione e gestione delle normative eccezionali e derogatorie – le ordinanze – indispensabili per accelerare gli interventi di emergenza e far fronte alle calamità, al fine di ridurre al minimo il danno alle persone e alle cose.

La specializzazione del personale del Dipartimento nell’area del governo delle emergenze, sia sotto il profilo amministrativo che tecnico-operativo, ha portato il Governo a richiederne l’intervento in tutte le situazioni, anche atipiche, in cui siano necessari capacità organizzativa e gestionale di operazioni complesse, il coordinamento efficace ed autorevole di numerose amministrazioni ed istituzioni, come nel caso dei «grandi eventi» o, più di recente, nell’affrontare i rischi nuovi che si presentano all’Italia dal versante del terrorismo internazionale, o da quello della diffusione di pericolose epidemie.

Sono attività di protezione civile quelle volte alla previsione e prevenzione dei vari tipi di rischio, al soccorso delle popolazioni sinistrate e ogni altra attività necessaria ed indifferibile diretta a superare l’emergenza.

Gli ambiti di competenza vengono definiti in base alla gravità dell’evento calamitoso.

Così la legge distingue gli eventi in tre fasce:

a) fronteggiabili mediante interventi attuabili da singoli enti o amministrazioni competenti in via ordinari;

b) gli eventi che per loro natura ed estensione comportano l’intervento coordinato di più enti o amministrazioni;

c) gli eventi che per intensità ed estensione debbono essere fronteggiati con mezzi e poteri straordinari.

All’accadere di eventi di quest’ultimo tipo è collegata la facoltà di utilizzare lo strumento dell’ordinanza derogatoria (art. 5 legge n. 225/99 - vedi anche DLgs n. 112/98 e DLgs n. 300/99), previa dichiarazione dello stato di emergenza (di durata e di estensione territoriale definita) ad opera del Consiglio dei ministri, con assunzione, quindi, della responsabilità collegiale al massimo livello di Governo. I poteri straordinari possono, inoltre, estrinsecarsi al fine di evitare situazioni di pericolo o maggiori danni a persone o a cose.

B) Strutture operative nazionali

La legge 24 Febbraio 1992 n. 225 (Istituzione del servizio nazionale della Protezione Civile) all’art. 11 (Strutture operative nazionali del servizio) afferma che costituiscono strutture operative nazionali del Servizio Nazionale della protezione civile:

a) Il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco quale componente fondamentale della Protezione Civile; 

b) Le Forze Armate; 

c) Le Forze di Polizia; 

d) Il Corpo Forestale dello Stato; 

e) I Servizi Tecnici Nazionali;

f) I gruppi nazionali di ricerca scientifica di cui all’art. 17, l’Istituto Nazionale di Geofisica ed altre istituzioni di ricerca; 

g) La Croce Rossa Italiana; 

h) Le Strutture del Servizio Sanitario Nazionale; 

i)    Le Organizzazioni di Volontariato; 

j)    Il Corpo Nazionale di soccorso alpino - CNSA (Cai).

L’art. 18 della 225/92 disciplina le modalità di partecipazione e di coinvolgimento del volontariato nelle attività di Protezione Civile:

1. Il Servizio nazionale della protezione civile assicura la più ampia partecipazione dei cittadini, delle organizzazioni di volontariato di protezione civile all’attività di previsione, prevenzione e soccorso, in vista o in occasione di calamità naturali, catastrofi o eventi di cui alla presente legge. 

2.
Al fine di cui al comma 1, il Servizio riconosce e stimola le iniziative di volontariato civile e ne assicura il coordinamento.

3.
Con decreto del Presidente della Repubblica, da emanarsi, secondo le procedure di cui all’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, per sua delega ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della presente legge, del Ministro per il coordinamento della protezione civile, si provvede a definire i modi e le forme di partecipazione delle organizzazioni di volontariato nelle attività di protezione civile, con l’osservanza dei seguenti criteri direttivi:

a) la previsione di procedure per la concessione alle organizzazioni di contributi per il potenziamento delle attrezzature ed il miglioramento della preparazione tecnica; 

b) la previsione delle procedure per assicurare la partecipazione delle organizzazioni all’attività di predisposizione ed attuazione di piani di protezione civile; 

c) i criteri già stabiliti dall’ordinanza 30 marzo 1989, n. 1675/FPC, del Ministro per il coordinamento della protezione civile, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 1989, d’attuazione dell’articolo 11 del decreto-legge 26 maggio 1984, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 1984, n. 363, in materia di volontariato di protezione civile, in armonia con quanto disposto dalla legge 11 agosto 1991, n. 266.

3-bis. Entro sei mesi dalla data di conversione del presente decreto, si provvede a modificare il decreto del Presidente della Repubblica 21 settembre 1994(1).

Le organizzazioni di volontariato che intendono collaborare nel sistema pubblico di protezione civile, si iscrivono in appositi albi o registri, regionali e nazionali.

Al momento, nell’elenco nazionale del Dipartimento della protezione Civile sono iscritte oltre tremila organizzazioni (tra le quali i c.d. «gruppi comunali»), per un totale di oltre un milione e trecentomila volontari disponibili.

Il Ministero dell’Interno afferma che i Volontari mobilitabili, in caso di grandi catastrofi per fini di Protezione civile, inquadrati in alcune delle organizzazioni a carattere nazionale rappresentate nel Comitato Nazionale del Volontariato di Protezione civile, sono circa un milione, suddivisi per Organizzazione (Tabella 1).

Tabella 1

(1) D.P.R. 8 febbraio 2001 (Regolamento recante nuova disciplina della partecipazione delle organizzazioni di volontariato alle attività di Protezione Civile).

ASSOCIAZIONE
N° VOLONTARI

A.N.P.A.S.
300.000

C.R.I.
250.000

PROCIV-ARCI ED ARCI
250.000

CONFEDERAZIONE DELLE MISERICORDIE
150.000

A.G.E.S.C.I.
50.000

A.N.A.
36.000

PROCIV-ARCI
20.000

C.A.I. - C.N.S.A.S.
20.000

C.N.G.E.I.
15.000

LEGA AMBIENTE
10.000

SOCIETÀ NAZIONALE DI SALVAMENTO
15.000

ASS. NAZ. VIGILI DEL FUOCO IN CONGEDO
5.000

F.I.A.S.
1.500

A.R.I.
2.000

FIR. CB. S.E.R
2.000

TOTALE
1.126.500

Di essi – secondo le fonti del Ministero dell’Interno – « circa sessantamila sono pronti ad intervenire nell’arco di quindici minuti-un’ora sui propri territori, mentre circa trecentomila sono pronti ad intervenire nell’arco di 3-12 ore. Si tratta di associazioni nazionali (es. Misericordie, Anpas, A.N.A Agesci, ecc.) e di associazioni locali, queste ultime tra di loro coordinate sul territorio di comuni, province e regioni, in modo da formare, in caso di necessità, un’unica struttura di facile e rapida chiamata per gli interventi. Più è alto il livello organizzativo delle associazioni, più è ampia la loro efficacia, ma anche la loro autonomia; quest’ultima, infatti è una proprietà che la legge garantisce al volontariato, ma che soventemente non viene rispettata dalle istituzioni, ancora non abbastanza inclini a collaborare con i cittadini, come richiedono i tempi moderni, secondo schemi non gerarchici, ma di coordinamento e di cooperazione».

Vi sono poi organizzazioni di altra specializzazione, quali i gruppi cinofili e subacquei, e quelli rientranti nelle altre strutture disciplinate dall’art. 11 della Legge 225/92 citata le quali hanno al loro interno gruppi di volontariato che operano nella protezione civile, nella fattispecie:

a. il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco il quale ha all’interno i Vigili Volontari:

b. il Corpo Forestale dello Stato il quale all’interno della propria struttura non ha direttamente un Corpo di Volontari, ma tramite convenzioni con le Regioni ha la responsabilità degli A.I.B.;

c. la Croce Rossa Italiana; al cui interno, tramite le Unità locali e le Delegazioni ha articolazioni di Protezione Civile;

d. le Organizzazioni di Volontariato (Odv e Gruppi Comunali );

e. il Cai tramite la propria articolazione del Corpo Nazionale di soccorso alpino - CNSA (Cai).

C) Vigili del Fuoco

Il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco è formato, oltre che da personale permanente operativo, anche da personale volontario, personale volontario ausiliario e personale non operativo ed è regolato da apposito regolamento approvato con D.P.R. n. 362.

Il personale volontario, a differenza di quello permanente, non è vincolato da un rapporto di impiego e svolge la sua attività ogni qualvolta se ne manifesti il bisogno.

Il personale volontario del Corpo nazionale dei Vigili del fuoco è costituito da (art. 1 Regolamento citato):

1. Vigili volontari iscritti a domanda negli elenchi dei comandi provinciali, ai sensi dell’articolo 13 della legge 8 dicembre 1970, n. 996;

2. ex vigili volontari ausiliari di leva iscritti d’ufficio negli elenchi dei comandi provinciali ai sensi dell’articolo 12 della legge 8 dicembre 1970, n. 996.

Il personale volontario non è vincolato da rapporto di impiego con l’amministrazione ed è chiamato a svolgere temporaneamente i propri compiti ogni qualvolta se ne manifesti il bisogno, in conformità a quanto disposto dagli articoli 14 e 70 della legge 13 maggio 1961, n. 469.

Con le seguenti qualifiche (art. 3 Regolamento):

1. funzionario tecnico antincendi volontario;

2. capo reparto volontario;

3. capo squadra volontario;

4. vigile volontario.

In occasione di pubbliche calamità o catastrofi, il personale volontario può essere chiamato in servizio temporaneo e destinato in qualsiasi località. Oppure, in caso di particolari necessità, può essere inoltre chiamato in servizio temporaneo nel limite di 20 giorni. In queste circostanze, i datori di lavoro per i quali i volontari lavorano stabilmente hanno l’obbligo di lasciare disponibili questi dipendenti, ai quali deve essere conservato il posto occupato.

L’art. 18 del Regolamento, prevede le modalità di impiego del personale volontario:

1.
Il personale volontario è richiamato in servizio per le ipotesi previste dall’articolo 70 della legge 13 maggio 1961, n. 469, e successive modificazioni e integrazioni. Il richiamo viene disposto a cura e sotto la diretta responsabilità del competente comandante provinciale dei vigili del fuoco, previa autorizzazione del Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile, a rotazione, e sulla base dei criteri dell’anzianità d’iscrizione nell’elenco, dell’eventuale stato di disoccupazione, nonché del carico familiare degli interessati.

Sentite le OO.SS., il richiamo viene disposto dal competente Direttore Regionale qualora il servizio debba essere espletato in una provincia diversa da quella di residenza e dal Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile qualora il servizio debba essere espletato in una regione diversa da quella di residenza.

2.
Il personale volontario, ad eccezione del Funzionario Tecnico Antincendi, viene impiegato presso i distaccamenti volontari con le seguenti modalità:

a) nell’ambito della circoscrizione territoriale di competenza del distaccamento volontario:

b) su segnalazione o richiesta diretta di intervento con contestuale informazione della sala operativa del comando provinciale;

c) su richiesta di soccorso pervenuta direttamente al comando provinciale; 

d) al di fuori della circoscrizione territoriale di competenza, su disposizione del comando provinciale.

3.
Il personale volontario in forza presso i posti di vigilanza viene impiegato analogamente con le modalità indicate nei commi precedenti. 

4.
Nei casi di cui al comma 2 il comando provinciale deve essere costantemente informato sulla natura e sviluppo del servizio di istituto svolto dalla sede volontaria. 

5.
L’attivazione del Funzionario Tecnico Antincendio volontario avviene esclusivamente su disposizione del Comandante Provinciale per specifiche esigenze, compreso il coordinamento di due o più distaccamenti volontari. 

6.
Ai fini di cui agli articoli 70, terzo comma, 71 e 74 della legge 1961, n. 469 e successive modificazioni, le prestazioni ed i servizi direttamente connessi resi dal personale volontario di cui ai commi 1, 2, 3 e 5 sono considerati richiami in servizio temporaneo.

I vigili del fuoco volontari sono obbligati a frequentare periodici corsi di addestramento pratico presso i comandi provinciali VV.F. di residenza. Hanno in dotazione sia la divisa, che è simile a quella dei vigili del fuoco, che il relativo equipaggiamento.

I volontari a loro volta si distinguono in vigili a domanda ed ex vigili ausiliari di leva.

I vigili volontari a domanda sono quei cittadini italiani, di ambo i sessi, che, in possesso dei requisiti richiesti per legge, fanno espressa richiesta di iscrizione nei quadri del personale volontario del Comando provinciale VV.F. di residenza.

Generalmente lavorano in propri distaccamenti dotati di mezzi antincendi, presenti in quasi tutto il territorio italiano, e partecipano alle operazioni di soccorso con proprie squadre di intervento al pari dei vigili permanenti.

Nei comandi dove non esistono dei distaccamenti volontari, i vigili volontari in servizio vengono inseriti nelle squadre di soccorso dei vigili permanenti. Gli ex vigili ausiliari di leva, sono invece coloro che hanno prestato il servizio militare nel Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco i quali all’atto del congedo vengono automaticamente iscritti nei quadri del personale volontario del Comando provinciale VV.F. di residenza.

Generalmente gli ex vigili di leva lavorano presso i Comandi provinciali VVF e sono inseriti nei normali turni di servizio, partecipando attivamente agli interventi di soccorso.

Il personale volontario ausiliario è costituito da quei giovani che effettuano il servizio militare di leva nel Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco.

Il servizio prevede per tutti un periodo di addestramento di due mesi presso le Scuole Centrali Antincendi, situate a Roma, dove gli ausiliari insieme con il normale addestramento militare apprendono l’uso degli attrezzi tradizionali, intervengono in incidenti simulati, effettuano prove ginnico professionali, e prendono dimestichezza con i servizi di protezione civile. Al termine di questo periodo, i militari vengono inviati presso i Comandi di appartenenza e vengono inseriti nelle squadre di soccorso, partecipando così ai vari interventi.

L’art. 8 del Regolamento prevede le forme di incompatibilità:

1.
Non è consentita l’iscrizione nell’elenco del personale volontario:

a) del personale permanente in servizio nel Corpo nazionale dei vigili del fuoco;

b) del personale delle Forze armate, delle Forze di polizia e delle altre istituzioni pubbliche preposte all’ordine e alla sicurezza pubblica con eccezione degli appartenenti ai Corpi di polizia degli Enti locali, previo nulla osta delle amministrazioni competenti;

c) degli amministratori di società e dei titolari di impresa che producono, installano, commercializzano impianti, dispositivi e attrezzature antincendio e dei titolari di istituti, enti e studi professionali che esercitano attività di formazione, vigilanza, consulenza e servizi nel settore antincendio.

D) Corpo Forestale dello Stato

Il Corpo Forestale dello Stato non ha una all’interno della propria struttura una componente di Volontariato ma collabora in varie regioni con le Odv in ottemperanza all’art. 7 Legge 353/2000.

Nella regione Piemonte ad esempio, il Sistema antincendi del Piemonte si fonda su tre soggetti: la Regione, il Corpo Forestale dello Stato e il Corpo Volontari Antincendi Boschivi AIB.

La Regione Piemonte ha compiti di coordinamento e pianificazione assegnati dalla Legge 353/2000, per quanto riguarda la previsione, prevenzione, lotta attiva agli incendi boschivi e tutto quanto previsto dalla L.R. 9 giugno 1994 n. 16 «Interventi per la protezione dei boschi dagli incendi» e dal Piano regionale per la difesa del patrimonio boschivo dagli incendi.

A differenza dei Gruppi Comunali di Protezione Civile, le Associazioni di Volontariato che possono stipulare convenzioni con la Regione Piemonte, devono essere esclusivamente Organizzazioni di Volontariato rientranti nella Legge 266/91 (Legge Quadro sul Volontariato).

Recita infatti l’art. 4 (Volontariato) della Legge Regionale 9 Giugno 1994 n. 16:

“La Regione, per l’attuazione delle finalità di cui all’articolo 1, può stipulare convenzioni con le organizzazioni di volontariato aventi i requisiti di cui all’articolo 7 della legge 11 agosto 1991, n. 266 e in possesso di attitudine e capacità operativa nella materia antincendi boschivi (A.I.B.).

I collaboratori volontari sono assicurati contro gli infortuni durante ogni fase della loro prestazione mediante assicurazioni da stipularsi a norma del decreto ministeriale 14 febbraio 1992 e successive modifiche e integrazioni, applicativo della legge 11 agosto 1991, n. 266. Gli oneri sostenuti dalle organizzazioni di volontariato antincendi boschivi relativi alle attività di prevenzione, avvistamento e pronto intervento, sono a carico della Regione che vi provvederà con le modalità stabilite con la convenzione di cui al comma 1.

La Regione, tramite convenzione con gli Enti pubblici interessati e limitatamente al territorio di loro competenza, può avvalersi, per i compiti di avvistamento, segnalazione, sorveglianza e, all’occorrenza, estinzione, dell’opera dei guardaparco, del personale di consorzi forestali e delle guardie ecologiche”.

Il Corpo Forestale dello Stato opera sulla base della Convenzione stipulata con la Regione Piemonte ai sensi della L.R. 16/94. È responsabile delle operazioni di estinzione degli incendi boschivi.

Afferma infatti l’art. 4 (A - Protezione Civile) della Convenzione:

a)
Fermo restando quanto previsto dalla normativa statale, nell’ambito delle funzioni di competenza della Regione in materia di spegnimento degli incendi boschivi di cui alla lettera f), comma 1, dell’articolo 70 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44, al C.F.S. vengono affidate la direzione e il coordinamento delle operazioni di prevenzione ed estinzione degli incendi, ivi compresa la gestione operativa dei mezzi aerei regionali e del personale volontario, nonché il concorso nell’azione educativa, informativa e di propaganda antincendio. 

b)
Per l’espletamento delle funzioni antincendi boschivi di cui al precedente comma, e delle funzioni di protezione civile e di polizia proprie del C.F.S., opera, con fondi della Regione, una Sala Operativa presso la sede del Coordinamento regionale forestale. 

c)
L’organizzazione, la gestione operativa e funzionale della predetta Sala è lasciata alla autonoma determinazione del C.F.S. che si atterrà, nell’ambito delle materie convenzionate, alle direttive generali impartite dalla Regione. 

d)
Svolgimento dei compiti assegnati al C.F.S. dalla vigente convenzione tra la Regione ed il Corpo Volontari Antincendi boschivi del Piemonte ivi compresa la collaborazione nella realizzazione di attività formative rivolte alle squadre. 

e)
Manutenzione del materiale, attrezzature ed impianti antincendio boschivo affidati dalla Regione al C.F.S. 

f)
Informatizzazione ed elaborazione, in collaborazione anche con enti strumentali della Regione, dei dati statistici a carattere tecnico riguardante gli incendi boschivi. 

Riceve le segnalazioni di incendio presso la Sala Operativa regionale, da cui controlla il territorio tramite visori riportanti segnali video e segnali di rilevamento termico (IR). Attualmente sono attive undici postazioni monitoranti circa 150.000 ettari di territorio di rilevamento sul visibile e nell’infrarosso, dislocate sul territorio regionale, che consentono il calcolo giornaliero dell’indice di pericolosità da incendio boschivo. In caso di segnalazione d’incendio attiva immediatamente le pattuglie appartenenti ad uno dei Comandi stazione dislocati sul territorio e delle relative squadre del Corpo Volontari AIB del Piemonte, presenti sul territorio. In caso di necessità, tramite il COR (Centro Operativo Regionale) richiede l’appoggio dei mezzi aerei regionali, o ministeriali tramite il Centro Operativo Aereo Unificato COAU, del Dipartimento di Protezione Civile. Ad estinzione avvenuta provvede al rilievo statistico delle caratteristiche dell’incendio e dei danni., attua le indagini per l’individuazione dei responsabili. È titolare delle autorizzazioni per l’accensione fuochi nelle aree boscate. È strutturato tramite un coordinamento regionale, 7 coordinamenti provinciali, 70 comandi stazione ed un coordinamento territoriale per l’ambiente per il controllo dell’area del Parco nazionale della Val Grande (VCO).

Il Corpo Volontari AIB del Piemonte, nasce nel 1994 come Associazione Regionale Volontari Antincendi Boschivi del Piemonte; sin dall’inizio collabora sia con la Regione Piemonte - Assessorato Economia Montana e Foreste (con la quale stipula un’apposita convenzione ai sensi della Legge Regionale n. 16/94), che con il Corpo Forestale dello Stato.

Il 4 marzo 2000 l’Associazione si trasforma in CORPO VOLONTARI ANTINCENDI BOSCHIVI DEL PIEMONTE.

Questo nuovo modello organizzativo, unico in Italia per originalità, dimensione e competenza territoriale, suggerito dall’esperienza maturata in questi ultimi, è frutto della volontà di superare il semplice modello associativo coniugando i compiti di «tutela e rappresentanza».

Con l’approvazione e la registrazione del nuovo Statuto il Corpo ha ottenuto l’iscrizione sia nel Registro Regionale (Settore Protezione Civile) che nell’Elenco Nazionale (Dipartimento Protezione Civile) delle Organizzazioni di Volontariato.

Gli ambiti di intervento sono definiti dall’art. 3 della Convenzione:

1.
Il Corpo AIB concorre nell’opera di prevenzione ed estinzione degli incendi boschivi mediante l’impiego dei propri associati e dei mezzi disponibili nel pieno rispetto:

a)
delle disposizioni impartite dagli organi istituzionalmente preposti alla direzione delle operazioni di prevenzione ed estinzione ai competenti livelli responsabili del corpo AIB; 

b)
delle norme del piano regionale per la difesa del patrimonio boschivo dagli incendi; 

c)
delle procedure comunque definite dalla R.P. con apposite deliberazioni di Giunta o Determinazioni dirigenziali;

d)
del presente accordo, pena la decadenza del rapporto convenzionale.

2.
Il Corpo AIB si impegna ad utilizzare correttamente le attrezzature ricevute a vario titolo dalla R.P., con particolare attenzione ai dispositivi di protezione individuale (D.P.I.); eventuali carenze nei D.P.I. dovranno essere segnalate con tempestività alla R.P. 

3.
I (D.P.I) per le attività antincendio acquistati e forniti direttamente dalla R.P o acquistati dal Corpo AIB, con propri fondi e/o con fondi regionali erogati a tale scopo, devono essere idonei a norma di legge, rispettare le disposizioni tecniche della R.P. ed essere coerenti con le indicazioni del piano regionale per la difesa del patrimonio boschivo dagli incendi. 

4.
Il Corpo AIB assicura i propri aderenti contro gli infortuni, le malattie e la responsabilità civile verso i terzi connessi allo svolgimento dell’attività oggetto della presente convenzione.

Gli oltre 6.300 volontari AIB sono organizzati in circa 245 squadre diffuse capillarmente su tutto il territorio boscato montano e pedemontano piemontese ed intervengono, coordinati dal Corpo Forestale dello Stato, in tutte le fasi della lotta agli incendi boschivi: sorveglianza del territorio, avvistamento focolai, estinzione del fuoco, attività di manutenzione di viali tagliafuoco, della viabilità forestale e dei punti d’acqua.

Il Corpo (art. 5 dello Statuto) è costituito dai soci, riuniti in «Squadre di Volontari AIB».

Ogni Squadra, costituita nel rispetto della l. 266/91, adotta un proprio Statuto non in contrasto con i principi generali dello Statuto e dei Regolamenti del Corpo, ed è riconosciuta con una delibera degli Organi Centrali, sentito il parere del Consiglio dei Referenti Provinciali. Gode di autonomia economica, finanziaria e patrimoniale, nonché di autonomia funzionale rispetto alle esigenze operative locali. Rispetto alle esigenze provinciali, regionali e nazionali rientra nell’organizzazione del Corpo.

Ogni squadra entro il 30 aprile di ogni anno trasmette il proprio rendiconto economico agli Organi Centrali.

Il Distaccamento di Area di Base raggruppa le squadre comprese nel territorio di Area di Base.

Il Corpo esercita una funzione propositiva, di orientamento per tutte le attività dei volontari e di verifica del rispetto delle finalità e degli scopi statutari.

Le attività (art. 6) sono svolte prevalentemente tramite le prestazioni personali, spontanee e gratuite fornite dai propri aderenti, senza fini di lucro.

È ammesso il rimborso per le spese vive effettivamente sostenute, previa apposita documentazione secondo i criteri ed entro limiti preventivamente stabiliti dal Consiglio Generale del Corpo e può aderire o partecipare (art. 7) ad enti ed organismi nazionali ed internazionali, dopo apposita delibera del Consiglio Generale del Corpo, qualora tale partecipazione sia ritenuta opportuna per il miglior raggiungimento delle proprie finalità.

Il numero degli aderenti (art. 9) è illimitato.

I soci del Corpo si distinguono in:

a)
Volontari AIB:

volontari che assicurano nel limite delle proprie disponibilità, per il periodo richiesto, un pronto intervento efficace e risolutivo all’interno di tutta l’Area di base, se del caso di più Aree, in ambito provinciale o interprovinciale.

b)
Volontari AIB Ausiliari:

volontari che intervengono ad integrazione e supporto dei Volontari AIB.

c)
Volontari AIB con sole funzioni di supporto:

volontari che si rendono disponibili ad eseguire attività che non richiedono le caratteristiche previste al punto b) del seguente articolo 10.

Sono previste, inoltre, le seguenti figure:

d)
Benemeriti o sostenitori: persone, fisiche o giuridiche, che si siano distinte per particolari prestazioni o elargizioni in favore del Corpo.

e)
Onorari: persone, fisiche o giuridiche, che si siano distinte per particolari meriti nel campo della tutela del patrimonio boschivo.

Le qualifiche di benemerito o sostenitore e onorario non danno diritto:

a) all’esercizio di volontariato nel Corpo;

b) alla copertura assicurativa;

c) al voto.

Per essere ammesso quale Volontario AIB, Volontario AIB Ausiliario (art. 10) occorre possedere, al momento della domanda di ammissione, da presentare al Consiglio Direttivo di Squadra, i seguenti requisiti:

a) maggiore età;

b) idoneità psico-fisica, da accertare secondo le modalità previste dalla vigente normativa, per i volontari addetti alle attività di spegnimento e di protezione civile; 

c) comprovata attitudine all’impiego quale volontario antincendi boschivi ovvero partecipazione a corsi specializzati di formazione AIB.

L’aspirante socio è tenuto a dichiarare espressamente, nella domanda, di accettare ogni disposto dei presenti accordi.

Il Consiglio direttivo di Squadra cura l’annotazione dei nuovi aderenti nel libro soci dopo che gli stessi avranno versato la quota associativa stabilita e deliberata annualmente dall’Assemblea di Squadra in seduta ordinaria.

Il 30 luglio 2004 è stata firmata una Convenzione tra Regione Piemonte e Corpo nazionale di Vigili del fuoco (Vvf) che vanno ad integrare e completare il sistema operativo antincendi boschivi del Piemonte e porterà i Vigili del fuoco ad operare affiancando le componenti che già fanno parte del sistema operativo antincendi boschivi piemontese: il Corpo forestale dello Stato (Cfs) ed il Corpo volontari Aib del Piemonte.

La Regione Piemonte dà così seguito alla legge quadro nazionale n. 353/2000 che prevede l’intervento coordinato di tutte le forze istituzionalmente preposte (professionali e volontarie), nelle azioni di contrasto agli incendi.

Questo sia per quanto concerne le fasi preventive sia di lotta attiva, con il coordinamento delle operazioni in loco o tramite la Sala operativa unificata permanente (il centro tattico logistico per l’organizzazione degli interventi), affidando al Corpo nazionale Vvf (istituzione peraltro già investita della materia dalla legislazione nazionale, insieme al Cfs) i seguenti compiti:

· concorso operativo negli incendi di interfaccia (le aree che comprendono edifici e vegetazione) con possibilità di assunzione, su richiesta della sala operativa regionale, della direzione delle operazioni di spegnimento;

· partecipazione alle attività della sala operativa unificata permanente, il centro interforze che vede insieme Regione, Cfs, Vvf e volontariato;

· impiego di elicotteri Vvf, in accordo con il Coau (Centro operativo aereo unificato del dipartimento della protezione civile) nelle attività di ricognizione e spegnimento, tra le quali l’elitrasporto di operatori Aib;

· partecipazione a tavoli tecnici per la stesura di procedure operative comuni.

E) Croce Rossa Italiana

Con l’approvazione dell’Associazione Italiana della Croce Rossa con DPCM 5 Luglio 2002 n. 208 ha tra i suoi principi fondamentali la volontarietà (art. 1 dello comma e) dello Statuto), la Croce Rossa è un’istituzione di soccorso, disinteressata e basata sul principio volontaristico, dotata di personalità giuridica di diritto pubblico (art. 5).

Tra i suoi compiti istituzionali vi sono quelli di «organizzare e svolgere in tempo di pace servizio di assistenza socio-sanitaria in favore di popolazioni nazionali e straniere nelle occasioni di calamità e nelle situazioni di emergenza sia interne, sia internazionali e svolgere i compiti di struttura operativa nazionale del servizio nazionale di protezione civile ai sensi della normativa vigente» (art. 2 comma b dello Statuto).

Nello svolgimento dei propri scopi statutari, con delibera n. 104 del 21 dicembre 1999 il Consiglio Direttivo regolamentava il servizio della CRI nell’ambito della Protezione Civile, prevedendo la possibilità di impiegare unicamente il personale volontario e dipendente in regola con le rispettive leggi e regolamenti, mentre il supporto per gli interventi di emergenza viene fornito dal SIE tramite la propria organizzazione operativa.

Presso le Unità CRI l’attività di Protezione Civile è affidata alla responsabilità del rispettivo Delegato di Protezione Civile, scelto dal Consiglio Direttivo fra i soci attivi dell’Unità XRI ed il cui nominativo dovrà essere comunicato al Comitato Centrale - Servizio per gli interventi di Emergenza entro 30 giorni dalla nomina del Consiglio.

I compiti assegnati al Delegato invece sono sia operativi che relativi alla fase della pianificazione delle attività necessarie alla gestione degli interventi di Protezione Civile e dell’addestramento del personale.

È, inoltre, compito del Delegato, la predisposizione degli atti da sottoporre all’approvazione del Consiglio Direttivo, compreso il Piano di Protezione Civile.

In caso di urgenza, o ove incidano per attribuzioni proprie del Presidente, gli atti di cui sopra vengono sottoposti al Presidente stesso che provvede all’emanazione.

Il Delegato partecipa e rappresenta la Croce Rossa Italiana in tutte le commissioni, comitati, e strutture operative e di pianificazione istituzionalmente insediate dagli organi competenti, secondo gli ambiti territoriali di propria competenza.

L’art. 3 della Delibera di Ordinanza citata, definisce l’organizzazione territoriale del servizio di P.C.

Il Comitato Centrale è composto dal Presidente Generale o suo Delegato, avvalendosi della Commissione Nazionale per la Protezione Civile di cui al successivo art.4 e del SIE – Servizio per gli Interventi di Emergenza – determina i criteri di massima in ordine:

a)
ai programmi di previsione e prevenzione per le attività di Protezione Civile; 

b)
ai piani predisposti per fronteggiare le emergenze e coordinare gli interventi di soccorso; 

c)
all’impiego coordinato delle risorse anche finanziarie della CRI in attività di Protezione Civile; 

d)
ai programmi per la formazione ed addestramento del proprio personale volontario e dipendente in materia di Protezione Civile.

Il Presidente Generale o suo Delegato assicura la direzione unitaria ed il coordinamento di tutte le strutture centrali, territoriali e di supporto nonché del personale volontario e dipendente, nelle attività di emergenza. Per tale attività si avvale della S.O.C. (Sala Operativa Centrale) di cui all’art. 8.

Il Comitato Regionale. Il Delegato alla Protezione Civile – per le funzioni ad esso assegnate dal precedente art. 2 – avvalendosi della Commissione Regionale di Protezione Civile di cui al successivo art. 6 provvede:

a)
alla predisposizione del Piano di Protezione Civile Regionale (P.P.C.R.) realizzato di intesa con i Delegati alla Protezione Civile Provinciali della rispettiva provincia. I piani sono realizzati sui criteri stabiliti dal Comitato Centrale; 

b)
alla verifica della realizzazione dei Piani Provinciali e Locali di Protezione Civile (P.P.C.P.-P.P.L.P.) da parte dei Comitati Provinciali e Locali da armonizzarsi nell’ambito della eventuale pianificazione regionale; 

c)
ai programmi per la formazione ed addestramento del personale volontario e dipendente in materia di Protezione Civile in ambito regionale in armonia con la programmazione nazionale; 

d)
ad assicurare la presenza della CRI in tutte le strutture ed organismi regionali, previsti dalla Legge 225 del 24 febbraio 1992 e successive leggi regionali; 

e)
al coordinamento delle risorse e strutture della CRI in ambito regionale da impiegarsi in attività di Protezione Civile secondo le indicazioni stabilite dal Comitato Centrale. Per tale attività si può avvalere della S.O.R. (Sala Operativa Regionale) di cui al successivo Art. 8.

Il Comitato Provinciale. Il Delegato alla Protezione Civile – per le funzioni ad esso assegnate dal precedente art. 2 – avvalendosi anche della Commissione Provinciale di Protezione Civile, provvede:

a)
alla predisposizione del Piano di Protezione Civile Provinciale (P.P.C.P.) realizzato di intesa con i Comitati Locali della rispettiva provincia. I Piani sono realizzati sui criteri stabiliti dal Comitato Centrale; 

b)
a far inserire il P.P.C.P. ed i suoi successivi aggiornamenti nel Piano di Protezione Civile della Prefettura competente; 

c)
ad assicurare la presenza della CRI in tutte le strutture ed organismi provinciali, previsti dalla Legge 225 del 24 febbraio 1992; 

d)
ad assicurare la formazione e la preparazione del proprio personale volontario e dipendente in materia di Protezione Civile, in relazione ai programmi stabiliti dalla Commissione Regionale di Protezione Civile; 

e)
ad attivare e coordinare gli interventi necessari, al verificarsi dell’emergenza, con la massima tempestività e con ogni possibile capillarità attraverso l’impiego delle energie disponibili delle Unità direttamente interessate. Per tale attività si avvale della S.O.P. (Sala Operativa Provinciale) di cui al successivo art. 8.

Il Piano di Protezione Civile Provinciale dovrà essere integrato dai piani di Protezione Civile locali e dovrà contenere gli estremi delle Delibere di tutti i Comitati Locali che vi contribuiscono tramite l’impiego di personale, mezzi ed attrezzature distoglibili dagli impieghi ordinari. Il Piano dovrà essere trasmesso al Comitato Regionale competente ed al Comitato Centrale - Servizio per gli Interventi di Emergenza.

Il Comitato Locale. Il Delegato alla Protezione Civile – per le funzioni ad esso assegnate dal precedente art. 2 – avvalendosi anche della Commissione Locale di Protezione Civile, provvede:

a)
alla predisposizione del Piano di Protezione Civile Locale (P.P.C.L.) I Piani sono realizzati sui criteri stabiliti dal Comitato Centrale - SIE; 

b)
a far inserire il P.P.C.L. ed i suoi successivi aggiornamenti nei Piani di Protezione Civile Comunali; 

c)
ad assicurare la presenza della CRI in tutte le strutture ed organismi provinciali, previsti dalla Legge 225 del 24 febbraio 1992; 

d)
ad assicurare la formazione e la preparazione del proprio personale volontario e dipendente in materia di Protezione Civile, in relazione ai programmi stabiliti dalla Commissione Regionale di Protezione Civile; 

e)
ad estrinsecare gli interventi necessari, al verificarsi dell’emergenza, con la massima tempestività e con ogni possibile capillarità attraverso l’impiego delle energie disponibili delle Unità direttamente interessate. Per tale attività si può anche avvalere della S.O.L. (Sala Operativa Locale) qualora costituita (successivo art. 8).

Il Piano di Protezione Civile Locale dovrà essere determinato dal Responsabile locale, su proposta del rispettivo Delegato locale alla Protezione Civile e trasmesso al Comitato Provinciale territorialmente competente ed al Comitato Regionale

In caso di attività di Protezione Civile in cui il Comitato Locale impegni parte o tutta la struttura di Protezione Civile, lo stesso dovrà darne tempestiva comunicazione al Comitato Provinciale competente ed al Comitato Centrale - S.I.E.

Le Organizzazioni di Volontariato.

 Sulle Odv non ci soffermiamo in quanto saranno ampiamente trattate in seguito, comunque è necessaria una precisazione in quanto la pubblica opinione identifica le Associazioni di Volontariato con i Gruppi comunali di Protezione Civile e viceversa, mentre vi è una diversa disciplina normativa.

Infatti se per il D.P.R. 8 Febbraio 2001 n. 194 (Regolamento recante nuova disciplina della partecipazione delle organizzazioni di volontariato alle attività di Protezione Civile) non vi è sostanziale differenza in quanto entrambi possono essere iscritte nell’Elenco del Dipartimento Nazionale di Protezione Civile, le OdV sono disciplinate dalla Legge 266/91 (Legge Quadro sul Volontariato) .

L’art. 2 della Legge 266/91 così recita:

1.
Ai fini della presente legge per attività di volontariato deve intendersi quella prestata in modo personale, spontaneo e gratuito, tramite l’organizzazione di cui il volontario fa parte, senza fini di lucro anche indiretto ed esclusivamente per fini di solidarietà. 

2.
L’attività del volontario non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal beneficiario. Al volontario possono essere soltanto rimborsate dall’organizzazione di appartenenza le spese effettivamente sostenute per l’attività prestata, entro i limiti preventivamente stabiliti dalle organizzazioni stesse. 

3.
La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di lavoro subordinato o autonomo e con ogni altro rapporto di contenuto patrimoniale con l’organizzazione di cui fa parte.

Se per il secondo comma dell’art. 3 «Le organizzazioni possono assumere la forma giuridica che ritengono più adeguata al perseguimento dei loro fini, salvo il limite di compatibilità con lo scopo solidaristico» il terzo comma afferma che «Negli accordi degli aderenti, nell’atto costitutivo o nello statuto, oltre a quanto disposto dal codice civile per le diverse forme giuridiche che l’organizzazione assume, devono essere espressamente previsti l’assenza di fini di lucro, la democraticità della struttura, l’elettività e la gratuità delle cariche associative nonché la gratuità delle prestazioni fornite dagli aderenti, i criteri di ammissione e di esclusione di questi ultimi, i loro obblighi e diritti. Devono essere altresì stabiliti l’obbligo di formazione del bilancio, dal quale devono risultare i beni, i contributi o i lasciti ricevuti, nonché le modalità di approvazione dello stesso da parte dell’assemblea degli aderenti».

Orbene, per le Odv la responsabilità è riposta nel Presidente dell’Organizzazione, mentre per i Gruppi Comunali di Protezione Civile la responsabilità è riposta nel Sindaco del Comune o suo Assessore delegato che lo presiede, per cui nei Gruppi Comunali di P.C. viene a mancare il «principio della democraticità della struttura» richiamato dalla Legge, in quanto il Responsabile del Gruppo non viene eletto – a differenza delle Odv – dai propri associati, ma nominato, inoltre non hanno l’obbligo di bilancio come per le Odv e il proprio sostentamento non è garantito da un proprio patrimonio, ma da un capitolo del bilancio dell’Amministrazione Comunale di appartenenza, salvo contributi materiali che provengono da enti esterni.

Molte Province hanno contribuito alla creazione dei «coordinamenti provinciali del volontariato» (del tutto esterni ed autonomi dall’Ente locale con il quale collaborano tramite apposita convenzione) con il compito di aggregare le varie realtà locali esistenti (gruppi comunali e associazioni) e di attuare esercitazioni e corsi di formazione che rispondano a precise esigenze sul territorio, mentre i Comuni si occupano di creare piani di Protezione Civile per operare sia nel campo della prevenzione sia in quello del soccorso, anche tramite l’utilizzo dei gruppi comunali.

In estrema sintesi la Protezione Civile è composta da Gruppi Comunali/Intercomunali, che vengono istituiti con deliberazione del Consiglio Comunale, e da Associazioni organizzate; il ruolo sociale di quest’ultime viene riconosciuto dalla Legge 266/91, anche attraverso l’istituzione del Registro Regionale del Volontariato, attualmente gestito dalle Province, al quale è facoltà delle Associazioni di iscriversi per poter usufruire dei benefici previsti dalla Legge.

Il Corpo Nazionale di Soccorso Alpino 

Il C.A.I. provvede, senza scopo di lucro, al servizio di soccorso, nell’ambito dei propri compiti istituzionali ed in ottemperanza a quanto disposto dalla Legge Nazionale del 24 dicembre 1985 n. 776 e nell’art. 1 del proprio Regolamento Generale, mediante il CORPO NAZIONALE SOCCORSO ALPINO E SPELEOLOGICO (nel seguito chiamato C.N.S.A.S.), costituito in Sezione particolare a norma dell’art. 33 dello Statuto del C.A.I.

Il C.N.S.A.S. ed i suoi singoli S.R. (Servizi Regionali) ed S.P. (Servizi Provinciali) si dotano ciascuno di personalità giuridica di diritto privato e sono dotati ciascuno di un proprio patrimonio. Il patrimonio della sezione è inalienabile, salvo sostituzione di cespiti e di beni da dismettere. L’eventuale alienazione di immobili deve essere approvata dall’Assemblea e ratificata dal Consiglio Centrale del Club Alpino Italiano.

La Sede del C.N.S.A.S. è fissata presso la Sede Legale del Club Alpino Italiano, e l’Associazione è apolitica, apartitica e senza fini di lucro.

Le finalità del C.N.S.A.S. sono descritte all’art. 3 dello Statuto:

a) Contribuire alla vigilanza ed alla prevenzione degli infortuni nell’esercizio delle attività connesse all’ambiente montano e delle attività speleologiche. 

b) Soccorrere in tale ambito gli infortunati, i pericolanti ed i dispersi e recuperare i caduti,anche in collaborazione con Organizzazioni esterne. 

c) Concorrere al soccorso in caso di calamita, anche in cooperazione con le strutture della Protezione Civile, nell’ambito delle proprie competenze istituzionali.

Possono essere Soci del C.N.S.A.S. tutti i Soci maggiorenni del C.A.I. che abbiano chiesto (art. 8 – comma 3 – dello Statuto), e avendo superato le prove di selezione e di accertamento, abbiano ottenuto e mantengano, l’aggregazione quali Volontari presso uno dei nuclei Operativi secondo le norme del Regolamento del C.N.S.A.S.

La qualità di Socio decade con la perdita della qualità di Socio del C.A.I., con la perdita dei requisiti certificati mediante le prove di cui sopra, per dimissioni, per inattività e per limiti di età o per radiazione.

Il Presidente del C.N.S.A.S. può nominare Soci Emeriti del C.N.S.A.S. su proposta del Responsabile di zona, all’atto della loro cessazione dai ruoli, quei volontari che si siano particolarmente distinti nell’espletamento del loro servizio.

Sono Organi Centrali del C.N.S.A.S. l’Assemblea, il Presidente, il Consiglio, il Collegio dei Revisori dei Conti ed il Collegio dei Probiviri. L’Organizzazione del C.N.S.A.S. è articolata in Servizi Regionali o Provinciali di Soccorso Alpino e Speleologico (nel seguito di questo Statuto identificati per brevità come S.R. ed S.P.), sono costituiti, ove necessari, uno per ciascuna Regione o Provincia Autonoma dello Stato italiano, su proposta del Consiglio direttivo e dopo l’approvazione dell’Assemblea.

Le attività del C.N.S.A.S. nell’ambito speleologico sono coordinate dal Comitato di Coordinamento Speleologico, costituito dai Responsabili delle Zone speleologiche di soccorso secondo quanto disposto dal Regolamento Generale.

È prevista una organizzazione periferica, suddivisa in Zone di Soccorso e Stazioni di Soccorso e nelle Zone articolate in più di una Stazione operativa si costituisce il Consiglio di Zona, composto dai Responsabili delle varie Stazioni, nonché dal Responsabile di Zona e dal suo Vice.

Il territorio di pertinenza di ciascun S.R. ed S.P., è ricoperto da una o più Zone di soccorso, alpino e speleologico. Il numero ed i confini delle Zone di soccorso vengono delimitati dal Consiglio degli S.R. ed S.P., e sono sottoposti all’approvazione dell’Assemblea del C.N.S.A.S.

Nelle Regioni e nelle Province Autonome la cui rilevanza ai fini del soccorso alpino o rispettivamente speleologico sia scarsamente significativa, può essere istituita un’unica Zona di soccorso sia alpino che speleologico.

Infine i Soci di ciascuna Zona sono inquadrati su base territoriale in Stazioni, rispettivamente alpini o speleologici. 

L’Assemblea degli iscritti a ciascuna Stazione elegge ogni tre anni un Responsabile operativo, preposto al regolare funzionamento del servizio sul territorio di sua competenza. Allo stato attuale, in sintesi, secondo la Legge 225/92, sono componenti del Servizio Nazionale di Protezione Civile
:

· Cospas Sarsat Stazione Satellitare internazionale per la ricerca e il soccorso;

· Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco;

· Forze Armate;

· Polizia di Stato;

· Arma dei Carabinieri;

· Guardia di Finanza;

· Corpo Forestale dello Stato;

· C.N.R. Consiglio Nazionale Ricerche;

· Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia;

· E.N.E.A. ;

· Croce Rossa Italiana ;

· Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico. 

****

Rapporto tra Volontariato di Protezione Civile e i Centri di Servizio per il Volontariato 

I rapporti tra il Volontariato di Protezione Civile e Legge quadro del Volontariato è una delle problematiche più controverse nel variegato mondo del volontariato: i motivi sono molteplici e non deriva solo dalla scarsa conoscenza della normativa di settore, ma anche dal non chiaro articolato della 266/91 che a tal riguardo, rimanda alla normativa specifica di settore, senza tuttavia escludere le Odv di PC.

A tale incongruenza, si aggiunge la legislazione regionale  la quale, nella previsione del Registro Regionale del Volontariato, ha istituito nella quasi totalità delle Regioni, una apposita Sezione per l’attività di Protezione Civile, senza espletare alcun rimando alla normativa di settore.

Al fine di fare chiarezza, si rende necessaria una comparazione delle diverse normative, al fine di chiarire i rispettivi ambiti di competenza.

La normativa che disciplina i CSV 

I Centri di Servizio del Volontariato sono disciplinati dall’art. 15 Legge 266/91 il cui primo comma afferma che sono «(...) a disposizione delle Organizzazioni di Volontariato, e da queste gestiti, con la funzione di sostenerne e qualificarne l’attività», mentre l’art. 4 del D.M. 8 Ottobre 1997 ne individua i compiti:

«I centri di servizio hanno lo scopo di sostenere e qualificare l’attività di volontariato. A tal fine erogano le proprie prestazioni sotto forma di servizi a favore delle organizzazioni di volontariato iscritte e non iscritte nei registri regionali. In particolare, fra l’altro:

a)
approntano strumenti e iniziative per la crescita della cultura della solidarietà, la promozione di nuove iniziative di volontariato e il rafforzamento di quelle esistenti; 

b)
offrono consulenza e assistenza qualificata nonché strumenti per la progettazione, l’avvio e la realizzazione di specifiche attività; c)
assumono iniziative di formazione e qualificazione nei confronti degli aderenti ad organizzazioni di volontariato; 

c)
offrono informazioni, notizie, documentazione e dati sulle attività di volontariato locale e nazionale». 

Vi è a questo punto da individuare l’attività di volontariato e la definizione delle Organizzazioni di Volontariato le quali ci vengono fornite dalla citata Legge 266/91, laddove al primo comma dell’art. 2 definisce Attività di volontariato «(...) quella prestata in modo personale, spontaneo e gratuito, tramite l’organizzazione di cui il volontario fa parte, senza fini di lucro anche indiretto ed esclusivamente per fini di solidarietà (...)» mentre i primi tre commi dell’art. 3 definiscono l’Organizzazione di Volontariato «(...) ogni organismo liberamente costituito al fine di svolgere l’attività di cui all’art. 2, che si avvalga in modo determinante e prevalente delle prestazioni personali volontarie e gratuite dei propri aderenti» e (secondo comma) «Le organizzazioni possono assumere la forma giuridica che ritengono più adeguata al perseguimento dei loro fini, salvo il limite di compatibilità con lo scopo solidaristico» salvaguardando – principio cardine di estrema importanza – che (terzo comma) «Negli accordi degli aderenti, nell’atto costitutivo o nello statuto, oltre a quanto disposto dal codice civile per le diverse forme giuridiche che l’organizzazione assume, devono essere espressamente previsti l’assenza di fini di lucro, la democraticità della struttura, l’elettività e la gratuità delle cariche associative nonché la gratuità delle prestazioni fornite dagli aderenti, i criteri di ammissione e di esclusione di questi ultimi, i loro obblighi e diritti. Devono essere altresì stabiliti l’obbligo di formazione del bilancio, dal quale devono risultare i beni, i contributi o i lasciti ricevuti, nonché le modalità di approvazione dello stesso da parte dell’assemblea degli aderenti (...)».

d)
offrono informazioni, notizie, documentazione e dati sulle attività di volontariato locale e nazionale». Vi è a questo punto da individuare l’attività di volontariato e la definizione delle Organizzazioni di Volontariato le quali ci vengono fornite dalla citata Legge 266/91, laddove al primo comma dell’art. 2 definisce Attività di volontariato «(...) quella prestata in modo personale, spontaneo e gratuito, tramite l’organizzazione di cui il volontario fa parte, senza fini di lucro anche indiretto ed esclusivamente per fini di solidarietà (...)» mentre i primi tre commi dell’art. 3 definiscono l’Organizzazione di Volontariato «(...) ogni organismo liberamente costituito al fine di svolgere l’attività di cui all’art. 2, che si avvalga in modo determinante e prevalente delle prestazioni personali volontarie e gratuite dei propri aderenti» e (secondo comma).

«Le organizzazioni possono assumere la forma giuridica che ritengono più adeguata al perseguimento dei loro fini, salvo il limite di compatibilità con lo scopo solidaristico» salvaguardando – principio cardine di estrema importanza – che (terzo comma).

«Negli accordi degli aderenti, nell’atto costitutivo o nello statuto, oltre a quanto disposto dal codice civile per le diverse forme giuridiche che l’organizzazione assume, devono essere espressamente previsti l’assenza di fini di lucro, la democraticità della struttura, l’elettività e la gratuità delle cariche associative nonché la gratuità delle prestazioni fornite dagli aderenti, i criteri di ammissione e di esclusione di questi ultimi, i loro obblighi e diritti. Devono essere altresì stabiliti l’obbligo di formazione del bilancio, dal quale devono risultare i beni, i contributi o i lasciti ricevuti, nonché le modalità di approvazione dello stesso da parte dell’assemblea degli aderenti (...)».

Le Odv e i gruppi comunali di Protezione Civile

Questi articoli della normativa vigente fanno estrema chiarezza sul volontariato di protezione civile, in quanto spesso si confonde tra Organizzazioni di Volontariato e Gruppi Comunali di Protezione Civile: entrambe sono formate da volontari ma solo le Organizzazioni di Volontariato di PC rientrano nel novero della Legge 266/91 (se previste in apposita Sezione del Registro Regionale) e quindi possono beneficiare delle sue agevolazioni.

Le Odv e i Gruppi Comunali di PC non sono la stessa cosa; ciò che differisce tra le due formazioni è dettato dal terzo comma dell’art. 3 della 266/91 citato, laddove richiama l’Odv alla democraticità della struttura, l’elettività e la gratuità delle cariche associative (...) e la formazione del bilancio: mentre tali limiti sono rispettati dalle Odv, non lo sono i Gruppi Comunali di P.C., infatti in questi ultimi non vi è la democraticità della struttura, l’elettività delle cariche sociali e la formazione del bilancio, in quanto il responsabile del Gruppo Comunale è il Sindaco (e si procede talvolta, unicamente all’elezione del Capogruppo) e non vi è il bilancio del Gruppo in quanto è inserito in un capitolo di spesa dell’Amministrazione Comunale competente per territorio.

Forme di finanziamento per le Odv di PC

Il Legislatore ha previsto per entrambe le forme associative di P.C., possibilità di contribuzione: per le Odv è disciplinato dall’art. 5 della Legge 266/91 (risorse economiche) laddove afferma che (primo comma) «Le organizzazioni di volontariato traggono le risorse economiche per il loro funzionamento e per lo svolgimento della propria attività da:

a)
contributi degli aderenti;

b)
contributi di privati;

c)
contributi dello Stato, di enti o istituzioni pubbliche finalizzati esclusivamente al sostegno di specifiche e documentate attività o progetti;

d)
contributi di organismi internazionali;

e)
donazioni e lasciti testamentari;

f)
rimborsi derivanti da convenzioni;

g)
entrate derivanti da attività commerciali e produttive marginali.

1. Le organizzazioni di volontariato, prive di personalità giuridica, iscritte nei registri di cui all’art. 6, possono acquistare beni mobili registrati e beni immobili occorrenti per lo svolgimento della propria attività. Possono inoltre, in deroga agli articoli 600 e 786 del codice civile, accettare donazioni, e con beneficio d’inventario, lasciti testamentari, destinando i beni ricevuti e le loro rendite esclusivamente al conseguimento delle finalità previste dagli accordi, dall’atto costitutivo e dallo statuto. 

2. I beni di cui al comma 2 sono intestati alle organizzazioni. Ai fini della trascrizione dei relativi acquisti si applicano gli articoli 2659 e 2660 del codice civile. 

3. In caso di scioglimento, cessazione ovvero estinzione delle organizzazioni di volontariato, ed indipendentemente dalla loro forma giuridica i beni che residuano dopo l’esaurimento della liquidazione sono devoluti ad altre organizzazioni di volontariato operanti in identico o analogo settore, secondo le indicazioni contenute nello statuto o negli accordi degli aderenti, o in mancanza, secondo le disposizioni del codice civile.

Mentre per usufruire dei servizi erogati dai Centri di Servizio per il Volontariato (art. 15 Legge 266/91) l’unica condizione è la rispondenza dell’Organizzazione alla Legge 266/91 ed in particolare all’art. 3, per beneficiare delle agevolazioni fiscali (art. 5 - 266/91) della stipula di Convenzioni (art. 7 - 266/91) con lo Stato, le Regioni e gli Enti Locali, è condizione necessaria l’iscrizione nel Registro Regionale del Volontariato (art. 6 Legge 266/91) laddove afferma che (secondo comma) «L’iscrizione ai registri è condizione necessaria per accedere ai contributi pubblici nonché per stipulare le convenzioni e per beneficiare delle agevolazioni fiscali, secondo le disposizioni di cui, rispettivamente, agli articoli 7 e 8», inoltre (terzo comma) «Hanno diritto ad essere iscritte nei registri le organizzazioni di volontariato che abbiano i requisiti di cui all’art. 3 e che alleghino alla richiesta copia dell’atto costitutivo e dello statuto o degli accordi degli aderenti».

Forme di finanziamento per le Odv di PC e i Gruppi Comunali di PC

Se le Odv rientranti nella Legge 266/91 possono accedere ai servizi erogati dai Centri di Servizio per il Volontariato, il Legislatore ha comunque prestato grande attenzione a quelle forme di associazionismo non rientranti nella Legge Quadro del Volontariato, in quanto quest’ultima non ha abrogato le normative allora vigenti di settore, ma vi rimanda all’applicazione delle stesse, in quanto l’art. 13 della 266/91 limita l’applicazione unicamente alle Odv, cita «È fatta salva la normativa vigente per le attività di volontariato non contemplate nella presente legge, con particolare riferimento alle attività di cooperazione internazionale allo sviluppo, di protezione civile e a quelle connesse con il servizio civile sostitutivo di cui alla legge 15 dicembre 1972, n. 772».

La Legge n. 225/92 che istituisce il Servizio Nazionale di Protezione Civile, all’art. 6 (Componenti del Servizio Nazionale della Protezione Civile) secondo comma, afferma che « concorrono altresì, all’attività di protezione civile i cittadini ed i gruppi associati di volontariato civile, nonché gli ordini e collegi professionali», nel Consiglio Nazionale di Protezione Civile (art. 8 L. 225/92) sono presenti rappresentanti delle associazioni di volontariato, così come nelle Strutture Operative nazionali del Servizio (art. 11 comma i), mentre prevede un intero articolo (art. 18) alle attività di Volontariato.

Le modalità di erogazione dei Contributi

Sono regolamentate dal D.P.R. n. 194 dell’8 Febbraio 2001 (Regolamento recante la nuova disciplina della partecipazione delle Organizzazioni di Volontariato alle attività di Protezione Civile) che sostituisce il D.P.R. n. 613 del 21 Settembre 1994.

L’Art. 1 del D.P.R. descrive le Organizzazioni di Volontariato di Protezione Civile, annoverando sia le Organizzazioni di Volontariato (rientranti nella Legge 266/91), sia i Gruppi Comunali di Protezione Civile (esclusi dalla L. 266/91) e per la chiarezza e l’importanza del contenuto normativo, è utile riportarlo integralmente qui di seguito:

«1. È considerata organizzazione di volontariato di protezione civile ogni organismo liberamente costituito, senza fini di lucro, ivi inclusi i gruppi comunali di protezione civile, che svolge o promuove, avvalendosi prevalentemente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti, attività di previsione, prevenzione e soccorso in vista o in occasione di eventi di cui all’articolo 2, comma 1, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, nonché attività di formazione e addestramento, nella stessa materia. 

2.
Ai fini dell’applicazione del presente regolamento è considerata organizzazione di volontariato di protezione civile ogni organismo liberamente costituito, senza fini di lucro, ivi inclusi i gruppi comunali di protezione civile, che svolge o promuove, avvalendosi prevalentemente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti, attività di previsione, prevenzione e soccorso in vista o in occasione di eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 24 febbraio 1992, n. 225, di competenza statale ai sensi dell’articolo 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché attività di formazione e addestramento, nella stessa materia. 

3.
Al fine della più ampia partecipazione alle attività di protezione civile, le organizzazioni di volontariato, iscritte nei registri regionali previsti dall’articolo 6 della legge 11 agosto 1991, n. 266, nonché in elenchi o albi di protezione civile previsti specificamente a livello regionale, possono chiedere, per il tramite della regione o provincia autonoma presso la quale sono registrate, l’iscrizione nell’elenco nazionale dell’Agenzia di protezione civile, di seguito denominata «Agenzia», che provvede, d’intesa con le amministrazioni medesime, a verificare l’idoneità tecnico-operativa in relazione all’impiego per gli eventi calamitosi indicati al comma 2. Sulle suddette organizzazioni, le regioni e le province autonome invieranno periodicamente all’Agenzia l’aggiornamento dei dati e ogni altra utile informazione volta al più razionale utilizzo del volontariato. 

4.
Le organizzazioni di volontariato di cui al comma 2, che, in virtù dell’articolo 13 della legge 11 agosto 1991, n. 266, non avendo articolazione regionale, non sono iscritte nei registri regionali previsti dall’articolo 6 della stessa legge, possono chiedere l’iscrizione nell’elenco nazionale di cui al comma 3 direttamente all’Agenzia che provvede, dopo congrua istruttoria tesa ad appurarne la capacità operativa in relazione agli eventi di cui al comma 2. Le regioni e le province autonome invieranno periodicamente all’Agenzia, preferibilmente su base informatica, l’aggiornamento dei dati inerenti le suddette organizzazioni e ogni altra utile informazione volta al più razionale ed omogeneo indirizzo del volontariato. 

5.
Dell’avvenuta iscrizione nell’elenco nazionale, l’Agenzia informa le organizzazioni richiedenti, le regioni, le province autonome ed i prefetti territorialmente competenti. 

6.
Per favorire l’armonizzazione di criteri, modalità e procedure d’iscrizione, di formazione e di utilizzo delle organizzazioni di volontariato su tutto il territorio nazionale, l’Agenzia promuove periodiche riunioni con i rappresentanti delle regioni e delle province autonome. 

7.
Con provvedimento motivato, l’Agenzia può disporre la cancellazione dall’elenco nazionale delle organizzazioni di volontariato per gravi e comprovati motivi, accertati dalle autorità competenti ai sensi della legge n. 225 del 1992 in conformità alle funzioni trasferite ai sensi dell’articolo 108 del decreto legislativo n. 112 del 1998. 

8.
L’Agenzia cura la specializzazione delle organizzazioni di cui al comma 2, nelle attività di protezione civile e provvede a individuare ed a disciplinare le esigenze connesse alle specifiche tipologie di intervento, nonché le forme e le modalità di collaborazione.

L’articolo successivo (art. 2) prevede la Concessione di contributi finalizzati al potenziamento delle strutture e dei mezzi di miglioramento della preparazione teorica e per la formazione dei cittadini, e quindi estesa anche ai Gruppi Comunali di PC, in quanto:

«1. L’Agenzia può concedere alle organizzazioni di volontariato iscritte nell’elenco nazionale di cui al comma 3 dell’articolo 1, nei limiti degli stanziamenti destinati allo scopo, contributi finalizzati al potenziamento delle attrezzature e dei mezzi, nonché al miglioramento della preparazione tecnica e alla formazione dei cittadini.  

2.
Per potenziamento delle attrezzature e dei mezzi si intende il raggiungimento di un livello di dotazione di apparati strumentali, più elevato rispetto a quello di cui l’organizzazione dispone, sia mediante interventi sulle dotazioni già acquisite, sia mediante acquisizione di nuovi mezzi e attrezzature. 

3.
Per miglioramento della preparazione tecnica si intende lo svolgimento delle pratiche di addestramento e di ogni altra attività, ivi inclusa quella di formazione, atta a conseguire un miglioramento qualitativo ed una maggiore efficacia dell’attività espletata dalle organizzazioni. 

4.
Per formazione dei cittadini si intende ogni attività diretta a divulgare fra i cittadini la cultura di protezione civile, nonché a favorire la conoscenza delle nozioni e l’adozione dei comportamenti individuali e collettivi, utili a ridurre i rischi derivanti dagli eventi di cui al comma 2 dell’articolo 1, e ad attenuarne le conseguenze. 

5.
Le attività di cui ai commi 3 e 4 debbono espletarsi, nel rispetto dei piani formativi teorico-pratici predisposti, sentite le regioni e le province autonome interessate, dall’Agenzia che, allo scopo di verificare esigenze e risultati conseguibili, può organizzare corsi sperimentali. 

6.
La domanda per la concessione dei contributi di cui al comma 1, sottoscritta dal legale rappresentante e compilata in conformità ai modelli A e B allegati al presente regolamento, deve essere indirizzata e presentata direttamente o a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento, entro il 31 dicembre di ciascun anno, all’Agenzia, corredata della documentazione prevista negli articoli 3 e 4. 

7.
I contributi sono, di norma, erogati in misura non superiore al 75% del fabbisogno documentato. La percentuale dei costi finanziabili può essere aumentata oltre tale limite, fino alla totale copertura della spesa, in relazione alle esigenze delle organizzazioni di volontariato in aree del territorio nazionale che presentino elevati indici di rischio o per le quali sia in atto la dichiarazione dello stato di emergenza nazionale, al momento della domanda. 

8.
Nella concessione dei contributi di cui al presente articolo si tiene conto delle eventuali,analoghe concessioni di contributi o agevolazioni finanziarie da parte di altre amministrazioni pubbliche al medesimo titolo, ovvero da parte dei privati. A tal fine l’istante deve indicare i contributi e le agevolazioni ricevute con dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà allegandola alla domanda di cui al comma 6. L’ammontare complessivo dei contributi pubblici o privati, anche congiuntamente considerati, non può superare l’importo della spesa effettivamente sostenuta dall’organizzazione con riguardo al medesimo progetto di potenziamento delle strutture, o di miglioramento della preparazione tecnica, o di formazione dei cittadini.

9.
In caso di partecipazione delle regioni e delle province autonome, delle province, dei comuni e delle comunità montane al finanziamento dei progetti di cui al presente articolo, l’erogazione del relativo contributo concesso dall’Agenzia può avvenire anche per il tramite dei suddetti enti».

Le modalità di rimborso spese

Gli articoli 3, 4, 5, 6, 7 prevedono le modalità di verifica sulle erogazioni effettuate mentre l’art. 10 prevede infine le modalità di rimborso alle Organizzazioni di Volontariato delle spese sostenute nelle attività di soccorso, simulazione, emergenza e formazione tecnico – pratica:

«1. Anche per il tramite delle Regioni o degli altri enti territorialmente competenti,preventivamente autorizzati, l’Agenzia, nei limiti delle disponibilità di bilancio, provvede ad effettuare i rimborsi ai datori di lavoro, nonché alle organizzazioni di volontariato di cui all’articolo 1, comma 2, per le spese sostenute in occasione di attività e di interventi preventivamente autorizzati e relative ai viaggi in ferrovia e in nave, al costo della tariffa più economica ed al consumo di carburante relativo agli automezzi utilizzati, sulla base del chilometraggio effettivamente percorso e su presentazione di idonea documentazione. I rimborsi potranno anche essere oggetto di anticipazione da parte dell’autorità che ha autorizzato l’attività stessa. 

2.
Per ottenere il rimborso delle somme anticipate, gli enti di cui al comma 1 dovranno predisporre apposita richiesta all’Agenzia. 

3.
Possono essere ammessi a rimborso, anche parziale, sulla base di idonea documentazione giustificativa (fatture, denunce alle autorità di pubblica sicurezza, certificazioni pubbliche ecc.), gli oneri derivanti da:

a)
reintegro di attrezzature e mezzi perduti o danneggiati nello svolgimento di attività autorizzate con esclusione dei casi di dolo o colpa grave; 

b)
altre necessità che possono sopravvenire, comunque connesse alle attività e agli interventi autorizzati.

4.
Le richieste di rimborso da parte delle organizzazioni di volontariato e dei datori di lavoro devono pervenire entro i due anni successivi alla conclusione dell’intervento, dell’esercitazione o dell’attività formativa».

Alla conclusione di questa riflessione sui testi, è significativo fare un raffronto tra la legislazione nazionale e regionale in materia, a riguardo delle Organizzazioni di Volontariato.

La Legge 266/91 norma l’attività delle Organizzazioni di Volontariato, non escludendo di fatto quelle di Protezione Civile le quali salvaguardando nei propri Statuti il dettato dell’art. 3 (con possibilità implicita di accedere alle agevolazioni ed al finanziamento sia della L. 266/91 sia alla normativa di Settore L. 225/92) con una sovrapposizione di competenze.

L’art. 6 della L. 266/91 prevede l’istituzione dei Registri Regionali del Volontariato senza specificare le relative Sezioni, richiedendo unicamente (al comma terzo) la rispondenza ai requisiti dell’art. 3, demandando alla legislazione Regionale l’elencazione delle Sezioni e degli specifici requisiti.

I Centri di Servizio per il Volontariato non possono dunque approvare progetti dei Gruppi Comunali di Protezione civile, né tanto meno dei Coordinamenti Provinciali di Protezione Civile i quali, seppure molte Regioni hanno previsto l’istituzione di apposita Sezione degli Organismi di Collegamento e Coordinamento del Registro Regionale del Volontariato, per la loro iscrizione prevede che le realtà Associative che vi aderiscono, siano in prevalenza Organizzazioni di Volontariato, e quindi solo queste ultime rientrano nelle competenze attribuite ai CSV.

In ogni caso, prevedendo l’art. 2 del D.P.R. n. 194/2001 la Concessione dei contributi finalizzati unicamente al potenziamento delle attrezzature e dei mezzi e al miglioramento della preparazione tecnica e per la formazione, escludendo di fatto solo l’attività di Promozione del Volontariato, sarebbe opportuno che in sede di modifica della Legge 266/91 si facesse chiarezza in tal senso, chiarendo cioè la legittimità dell’erogazione dei servizi alle Odv di PC, in quanto già contemplate nella normativa specifica di settore, ovvero limitando detti servizi ai Progetti di Promozione del Volontariato, i quali rientrano tuttavia nelle competenze istituzionali dei Centri di Servizio per il Volontariato.

�	 Art. 1. Servizio Nazionale della Protezione Civile: 1) È istituito il Servizio Nazionale della Protezione Civile al fine di tutelare la integrità della vita, i beni, gli insediamenti e l’ambiente dai danni o dal pericolo di danni derivanti da calamità naturali, da catastrofi e da altri eventi calamitosi. 2) Il Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, per sua delega, ai sensi dell’articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400 il Ministro per il coordinamento della protezione civile, per il conseguimento delle finalità del Servizio nazionale della protezione civile, promuove e coordina le attività delle amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, delle regioni, delle province, dei comuni, degli enti pubblici nazionali e territoriali e di ogni altra istituzione ed organizzazione pubblica e privata presente sul territorio nazionale. 3) Per lo svolgimento delle finalità di cui al comma 2, il Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, per sua delega ai sensi del medesimo comma 2, il Ministro per il coordinamento della protezione civile, si avvale del Dipartimento della protezione civile, istituito nell’ambito della Presidenza del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 21 della legge 23 agosto 1988, n. 400. 


	Art. 2. Tipologia degli eventi ed ambiti di competenze: 1) Ai fini dell’attività di protezione civile gli eventi si distinguono in:a) eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che possono essere fronteggiati mediante interventi attuabili dai singoli enti e amministrazioni competenti in via ordinaria;b) eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che per loro natura ed estensione comportano l’intervento coordinato di più enti o amministrazioni competenti in via ordinaria; c) calamità naturali, catastrofi o altri eventi che, per intensità ed estensione, debbono essere fronteggiati con mezzi e poteri straordinari.


	Art. 3. Attività e compiti di protezione civile: 1) Sono attività di protezione civile quelle volte alla previsione e prevenzione delle varie ipotesi di rischio, al soccorso delle popolazioni sinistrate ed ogni altra attività necessaria ed indifferibile diretta a superare l’emergenza connessa agli eventi di cui all’articolo 2. 2) La previsione consiste nelle attività dirette allo studio ed alla determinazione delle cause dei fenomeni calamitosi, alla identificazione dei rischi ed alla individuazione delle zone del territorio soggette ai rischi stessi. 3) La prevenzione consiste nelle attività volte ad evitare o ridurre al minimo la possibilità che si verifichino danni conseguenti agli eventi di cui all’articolo 2 anche sulla base delle conoscenze acquisite per effetto delle attività di previsione. 4) Il soccorso consiste nell’attuazione degli interventi diretti ad assicurare alle popolazioni colpite dagli eventi di cui all’articolo 2 ogni forma di prima assistenza. 5) Il superamento dell’emergenza consiste unicamente nell’attuazione, coordinata con gli organi istituzionali competenti, delle iniziative necessarie ed indilazionabili volte a rimuovere gli ostacoli alla ripresa delle normali condizioni di vita. 6) Le attività di protezione civile devono armonizzarsi, in quanto compatibili con le necessità imposte dalle emergenze, con i programmi di tutela e risanamento del territorio.


	 


�	 Il Presidente del Consiglio dei Ministri con apposito Decreto del 26 Luglio 1993 (riorganizzazione del Comitato Nazionale di volontariato di Protezione Civile ) modificava la rappresentanza in tale consesso, il quale nel corso degli anni ha subito diverse integrazioni e/o sostituzioni di Associazioni , ed attualmente è composto dalle seguenti Organizzazioni: Amnesty; Agesci - Associazione Guide e Scouts cattolici italiani; Ana – Associazione Nazionale Alpini; Associazione Nazionale Carabinieri; Anpas – Associazione Nazionale Pubbliche Assistenze; Ari – Associazione Radioamatori italiani; Avis – Associazione Volontari Italiani del Sangue; Caritas Italiana; Comunità S.Egidio; Confederazione Nazionale delle Misericordie d’Italia; Corpo Nazionale Giovasni esploratori ed Esploratrici Italiani; Cri – Croce Rossa Italiana; Federazione Nazionale Attività Subacquee; Federazione Italiana Ricetrasmettitori Servizio Emergenza Radio; Emergency; Legambiente; Prociv Arci – Associazione Nazionale volontari per la protezione civile; Società Nazionale di Salvamento.








